
» . • . 1 4 - . ! 

PAG. 6 / e c o n o m i a e lavoro l ' U n i t à / venerdì 28 «eftembr. 1979 

Maggiore finanziatore dell'industria 
l'Istituto Mobiliare è alla paralisi 

L'attività, già ridotta, dipende dalla pienezza di poteri del presidente, ora dimissionario - Le 
leve decisive nelle sue mani: dal Fondo di ricerca, alla GEPI, all'investimento di risparmio 
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Chi ha finanziato V1M1? (dati 

CliMlflcazIone per settore 
produttivo \_ 

Ì 

Industrie 
Alimentari 
Tessili e abbigliamento 
Pelli, cuoio e calzature 
Legno e mobilio 
Metallurgiche 
Meccaniche 
Non metallici 
Chimiche, der. petrolio 
Gomma 
Carta e stampa 
Altre industrie 
Servizi 
Energia elettrica 
Gas e acqua 
Edilizia 
Telecomunicazioni 
Trasporti terrestri e aerei 
Commercio e servizi vari 
Armamento 
Ricerca applicata 
Altre attività 

TOTALE 

Italie 
nord-occld. 

1.465.708 
52.335 

154.066 
5.030 
5.750 

412.618 
575.193 
27.555 

145.849 
5.810 

66.094 
15.408 

820.328 
49.791 

7.890 
53.265 

608.825 
17.315 
83.242 

199.619 
122.910 
17.507 

2.626.072 

Italia 
nord-orlent. 
a centrala 

1.135.300 
101.329 
74.431 
10.641 
36.513 

344.795 
265.600 
96.400 

118.305 
2.859 

70.222 
14.205 

1.107.139 
154.794 
26.748 

115.399 
423.466 
262.212 
124.520 
123.415 
40.879 
29.400 

2.436.133 

in milioni di lire) 

Italia 
meridional* 
• Insulare 

3.563.002 
50.316 
50.972 
2.962 
6.904 

1.108.753 
' 684.606 

89.306 
1.488.529 

22.941 
22.582 
35.131 

688.319 
4.959 
9.561 

53.130 
596.463 

18.569 
5.637 

244.772 
85.421 
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4.581.530 

Valore 

6.164.010 
203.980 
279.469 

18.633 
49.167 

1.866.166 
1.525.399 

213.261 
1.752.683 

31.610 
158.898 
64.744 

2.615.786 
209.544 
44.199 

221.794 
1.628.754 

298.096 
213.399 
567.806 
249.210 
46.923 

9.643.735 

Totale 
% 

63,9 
2,1 
2,9 
0,2 
0,5 

19,4 
15,8 
2,2 

18,2 
0,3 
1.6 
0,7 

27,1 
2,2 
0,4 
2,3 

16,9 
3,1 
2,2 
5,9 
2,6 
0,5 

100.0 

Nelle Industrie, tre settori hanno quasi monopolizzato i 
finanziamenti IM I : la siderurgia (In particolare la Finsider), 
la chimica (la SIR), l'Industria meccanica (in particolare la 
Fiat: oltre un terzo di finanziamenti al Nord). Nei servizi 
gran parte del fondi sono andati alle telecomunicazioni, ma 

non alle nuove industrie elettroniche, bensì In grande preva
lenza alla SIP. Cosi CIMI è diventata la banca di pochi 
grandi gruppi, dei quali si è messo al servizio, senza darsi 
una politica di sviluppo n i seguire quella indicata nelle 
stesse enunciazioni ufficiali di governo. 

Uno sola storia 

Cappon 
e Piga, 
banchieri 
mancati 

^ Cappon all'IMI e Piga al-
l'ICIPU, duo banchieri e una 
«ola storia: quella dell'uso 
distorto del credito agevola
to. Le vicende della loro espe
rienza — conclusasi oggi con 
le dimissioni — «ervono per 
riflettere «all'utilizzo delle 
grandi banche di investimen
to come 03351%% tesorerie. E* 
la storia degH ordini di fi* 
nanziamento a mezzo dei pa
reri di conformità ai vari Ro
velli e Ursìni, portatori nei 
confronti delie banche di un 
vero e proprio diritto al cre
dito; è la storia della grande 
illusione dì una chimica di 
base nata e sviluppatasi sen-
aa un coordinato esame dei 
piani di investimento, senza 
un giudizio di merito econo
mico e finanziario sulle scel
te imprenditoriali complessi
ve, e fondatasi, invece, solo 
en semplici giudizi di legit
timità. 

I risultati sono stati Io spre
co di migliaia di miliardi di 
lire di risparmio pubblico, la 
erisi di tutti i grandi gruppi 

chimici del paese e, per la 
prima volta dal dopoguerra, 
la minaccia agli equilibri fi
nanziari e patrimoniali delle 
stesse grandi banche di inve
stimento. Le dimissioni di 
Cappon e Piga segnano una 
svolta nel mondo della finan
za. Il sistema bancario ha 
dovuto prendere atto delle 
sue responsabilità davanti al 
paese e accettare nei con
fronti delle imprese, seppure 
entro certi lìmiti, la fine di 
quella separazione tra impre
se e banca che aveva carat
terizzato l'epoca passata a 
partire dal 1936. 

Quanto ai banchieri, di fai. 
to, essi hanno riconosciuto di 
aver compiuto degli errori 
tecnici e. ne diamo loro atto, 
ne hanno tratto le corrette 
conseguenze anche sul piano 
personale. 

Essi oggi, seppure con ri
tardo, riconoscono di aver 
dotuto rinunciare per molti 
anni alla loro autonomia di 
banchieri. Certo, sarebbe an
che ingeneroso non ricono

scere che essi hanno operalo 
nell'ambito di procedure am
ministrative che lasciavano 
scarsi margini alla libertà 
delle loro scelte e che, quin
di, hanno sentito il peso di 
un potere — è l'epoca, nes
suno Io dimentichi del cen
tro-sinistra — che esigeva da 
loro, attraverso delibere del 
CIPE, comportamenti buro
cratici e non già imprendi
toriali. 

Ma allora il problema che 
sì pone è oggi quello di pren
dere atto che siffatto metodo 
di fare è fallito e che si im
pone subito un nuovo modo 
ili erogare credito da parte 
di tutto il sistema bancario 
nell'interesse del paese. II 
cambiamento dei bancari del 
passato deve significare, in
nanzitutto, valorizzazione del
l'autonomia delle banche, del
la loro piena responsabilità 
tecnico finanziaria nell'uso 
del risparmio. 

L'Oli e l'ICIPU hanno bi
sogno di un rilancio su que
ste basi, di una riqualifica

zione della loro attività so
prattutto in direzione delle 
medie e piccole imprese. So
no del resto gli stessi dram
matici problemi dello svilup
po del Mezzogiorno a richie
dere impegni immediati e di
versificati da parte di tutto 
il sistema bancario. Tale cam
biamento, tuttavia, sarebbe 
perfino impensabile ove non 
vi fosse un comportamento 
diverso da parte del governo 
nei confronti delle aziende 
dì credito. Il rapporto clien
telare burocratico deve la
sciare il passo alla program* 
mazione, ad un quadro di ri
ferimento per il risparmio ca
pace di responsabilizzare uo
mini nuovi ed aziende di cre
dito. Agli uni e alle altre si 
potrà, allora, chiedere conto, 
in piena trasparenza e senza 
traumi dei risultati prodotti. 

Gianni Manghetti 

Nella foto: Cappon a sinistra 
mentre stringe la mano a 
Rovelli 

Niente «naia» se si va in campagna? 
E' una delle proposte avanzate in un convegno svoltosi a Cremona 

Dal nostro inviato 
CREMONA — L'agricoltura 
ha un estremo bisogno di 
forze giovani. Anche quella 
più avanzata, di livello euro
peo, qual è appunto la lom
barda, soffre di un preoccu
pante fenomeno di invec
chiamento. Diminuisce conti
nuamente il numero dei la
voratori dipendenti e dimi
nuisce anche quello dei colti
vatori diretti, i vecchi, sala
riati o imprenditori essi sia
no, non vengono rimpiazzati 
dai giovani, se non in mini
ma parte. E meno male che 
gli anziani continuano a lavo
rare, che se decidessero di 
mettersi del tutto in pensione 
come sarebbe loro diritto, il 
problema assumerebbe aspet
ti drammatici: molte aziende 
si vedrebbero costrette a 
chiudere per mancanza di 
manodopera o di successori 
nella impresa. 

Come fermare, allora, I gio
vani in campagna? L'inter
rogativo se K> sono posto in
nanzitutto i cremonesi in un 
convegno svoltosi ieri nel 
quadro delle manifestazioni 
della nera internazionale del 
bovino da latte. 

Se non si inverte la ten
denza, è stato affermato, in 
pericolo non c'è solo il rilan

cio dei nostro settore prima
rio. ma la sua stessa soprav
vivenza. Situazione quindi di 
assoluta emergenza, per usa
re le parole dell'assessore al
la Agricoltura della Provin
cia, Enrico Fogliazza, comu
nista, noto dirigente contadi
na Ad essa bisogna contrap
porre misure d'emergenza. 

Quali? L'inventiva non 
manca. E* stata, ad esempio, 
riproposta l'idea di non far 
compiere il servizio militare 
a quei giovani che si impe
gnino, almeno per un decen
nio. a lavorare in agricoltura 
(si tratterebbe, in pratica, di 
considerare l'attività agricola 
un servizio civile); dalla 
scuola, che è stata a centro 
dell'intervento del professor 
Ruggero Lazzaretto, preside 
dell'Istituto tecnico agrario 
«Stanga» di Cremona, sono 
venuti il suggerimento di u-
n'indagine conoscitiva sui 
reali fabbisogni umani del
l'agricoltura padana e la 
proposta di una vasta azione 
per un recupero della dignità 
della professione agricole, (i 
giovani che frequentano le 
scuole ad Indirizzo agrario 
sono molti ma tutti ambisco
no a ruoli direttivi, nessuno 
a ruoli esecutivi); la stessa 
Provincia, che ha promosso 

con successo corsi teori
co-pratici fra gli allievi delle 
due maggiori scuole agrarie 
cremonesi, ha caldeggiato la 
costituzione di commissioni 
comunali, presiedute dai sin
daci, per elaborare minimi 
programmi nel settore del-
l'occupazione onde garantire, 
comunque, la presenza di la
voratori in quelle aziende (e 
qui sono quasi tutte zoote
cniche) che altrimenti ri
schiano di chiudere. 

Abbiamo voluto citare 
queste risposte, non perché 
siano risolutive ma perchè 
danno assai bene il senso 
delia gravità del problema. 
La soluzione è certamente 
più complessa e riguarda il 
tipo di agricoltura che si 
vuole andare a costruire. Ne 
ha diffusamente parlato il 
professor Luciano Segre do
cente dell'Università statale 
di Milano. L'inserimento del 
giovani — è inutile farsi illu
sioni — dipende molto dal
l'agricoltura stessa. Per esse
re interessante essa deve sa
per offrire un alto grado di 
professionalità e situazioni 
civili migliori. Nelle condi

zioni dei loro padri e peg
gio ancora, dei loro nonni, i 
giovani in agricoltura non ci 
stanno. Nemmeno un buon 

salario o un buon reddito 
possono convincerli, se il la
voro è organizzato come oggi 
(vedi cascina) senza alcuna 
prospettiva se non quella di 
lavorare per 365 giorni l'an
no, schiavi della stalla, poco 
importa se più o meno mo
derna. E come é possibile 
trattenerli, a due passi dalia 
grande metropoli, in case fa
tiscenti, in cui spesso il cesso 
è una conquista recente, men
tre il bagno resta un sogno? 

Professionalità quindi e 
condizioni di vita diverse: 
ecco 11 nodo da sciogliere. 
L'agricoltura di oggi non ce 
la fa a scioglierlo, bisogna 
costruirne una nuova, mo
derna» nella quale il giovane 
possa realizzarsi e sentirsi 
protagonista di un'impresa 
eccezionale e storica. Baste
rebbe dare dei segnali di 
rinnovamento che si vuole 
veramente andare verso 
questo obiettivo, per avere un 
numero maggiore di giovani 
nelle campagne. Anche per
chè. se è vero che l'agricoltu
ra ha bisogno di giovani, è 
altrettanto vero che i giovani 
hanno bisogno dell'agricoltu
ra, di un'agricoltura però 
programmata, meno assistita. 

Romano Bonifacci 

Nuovo vertice 
all'Aifasud 
organizzata 
in tre divisioni 

ROMA — Un presidente del-
l'IMI dimissionario, che si 
occupa solo degli affari ordi
nari, è una situazione che 
non può durare a lungo sen
za yiavi danni. Il verticismo 
estremo, che rinvia tutto dal 
comitato esecutivo e da que
sto al presidente, produce in 
questi casi la paralisi. Nel 
grande palazzo di uffici ve
tro-cemento dell'EUR, dove 
lavorano un migliaio di per
sone, il clima è quindi dì 
grande preoccupazione. Ieri 
la direzione ha convocato le 
rappresentanze sindacali dei 
bancari CGIL, CISL, e UH, 
ma le comunicazioni sono 
state scarne, sanzionano il 
clima di attesa. 

Vero è che l'IMI aveva già 
ridotto da tempo la sua atti
vità molto al di sotto del suo 
potenziale. Una riforma fatta 
agli inizi della gestione Cap
pon. la creazione degli uffici 
regionali, ha abortito il ten
tativo di decentramento e di 
dialogo con la componente 
prevalente dell'industria — la 
piccola impresa — anche 
tramite le Regioni ed i loro 
istituti. Uno dei motivi del 
fallimento, forse, è proprio in 
quello concentrazione dei 
crediti su poche società — 
SIR, Finsider, SIP, Fiat — 
che ha assorbito le maggiori 
e più dinamiche risorse del
l'ente, quelle che riusciva a 
procurarsi direttamente dai 
risparmiatori, senza la sov
venzione statale. 

Eppure, l'Istituto Mobiliare 
Italiano gestisce alcune delle 
€ partite» più scottanti della 
politica industriale italiana. 
«Per conto del Tesoro», ha 
gestito i fondi di salvataggio 
a piccole e medie imprese 
(tessili, leggi per imprese de
cotte 1470 e 184, tristemente 
famose; quota di maggioran
za nella GEPI) e tutte le al
tre leggi di credito agevolato. 
Gestisce, per l'Industria, il 
€ Fondo ricerca applicata », i 
cut finanziamenti vanno a 
ruba, ma spesso vengono u-
tilizzati con la ricerca come 
pretesto, senza un tentativo 
di collegare singole iniziative 
a programmi. I rapporti col 
Tesoro e con l Industria — 
quindi con gli organi della 
programmazione — sono per 
lo meno anomali: prima, l'I
stituto passava l'istruttoria, 
già addomesticata alle esi
genze politiche, ed il ministro 
firmava. Ora, impauriti dal 
crollo SIR, si tende a chiede
re maggiore copertura politi' 
ca. 

L'IMI ha la possibilità di 
operare in tutte le forme di 
finanziamento allo sviluppo 
industriale. Ne usa, però, so
lo alcune. Gli è divenuto 
sempre più difficile, fra l'al
tro, procurarsi i fondi, pur 
essendoci vasta disponibilità 
presso i risparmiatori e le 
banche. 

I fondi possono arrivare 
per diversi canali: emissioni 
di obbligazioni (prestiti), 
raccolta diretta. Quest'ultima 
è stata appoggiata con l'ac
quisto di un nuovo strumen
to, il Fondo comune di inve
stimento, che « vende » porta 
a porta piani di investimento 
alle famiglie attraverso la so
cietà FIDEURAM. 

In una polemica coi nostro 
giornale Cappon sostenne, 
tempo addietro, la necessità 
di consentire ai fondi di in
vestimento di collocare i ca
pitali all'estero, in quanto sa
rebbe stato il solo modo di 
renderli appetibili ai rispar
miatori italiani. Per fortuna 
gli venne impedito dalle au
torità monetarie: la stagna
zione dei titoli USA e il ri
basso del dollaro ha dato 
scarse soddisfazioni a chi li 
ha acquistati. In cambio, FI
DEURAM raccoglie abbastan
za largamente risparmio fra 
le famiglie italiane. Tuttavia 
iniziative per far affluire ca
pitale in misura più ampia 
alle industrie appoggiando 
loro iniziative dirette o am
pliando la raccolta a più lun
go termine, sono state più 
volte proposte e altrettante 
volte riposte nel cassetto. 
Così l'IMI non è mai diven
tata un vero consulente per 
la fetta di imprese, pur 
sempre ampia, con cui è in 
rapporto. 

Le candidature, di cui si 
parla nei corridoi, hanno 
questo sfondo. Per i perso
naggi interni l'attenzione vie
ne focalizzala sul direttore 
Saracini. su Graziosi e Guaz-
zugli, in quanto tutti e tre 
designati nel consiglio di 
amministrazione del consor
zio bancario SIR. Guazzugli è 
capo dell'ufficio legale, gli 
altri due dirigono le principa
li <linee» di lavoro. Una 
candidatura interna viene 
tuttavia ritenuta improbabile 
perchè ritenuta inadatta a 
rispondere comunque, all'e
sigenza di svoltare che tutti 
riconoscono, in qualche mo
do. Si è parlato di un perso
naggio in ascesa fuori del 
mondo bancario. 3 prof. Fi
lippi, attuale capo del comi
tato di esperti per le assicu
razioni che lavora al minute
rò dell'Industria. Lo appog
gerebbero sia una parte della 
DC che alcuni ambienti fi 
nanziari. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI - L'Alfasud ha da 
oggi un nuovo assetto orga
nizzativo. Alla testa della più 
complessa fabbrica italiana ci 
sarà un « triunvirato » il cui 
preciso scopo è il rilancio 
della produzione. Ad Umber
to Lugo, già amministratore 
delegato e direttore generale 
dello stabilimento di Pomi-
gliano d'Arco, sono stati ai-
fiancati due vicedirettori ge

nerali: l'ing. Pasquale Broegg. 
un ex dirigente dell'Italtrafo. 
e il dottor Mario Felici, da 
anni alle prese coi problemi 
dell'azienda automobilistica. 
Dal primo dipendono le dire
zioni tecnico-produttive, dal 
secondo le direzioni dei ser
vizi centrali. 

Il nuovo « vertice ». precisa 
una nota dell'azienda, rientra 
nel quadro delle azioni pre
disposte per il risanamento 
delFAlfasud: «si è ritenuto 
indispensabile un rafforza
mento delle strutture dire
zionali per meglio definire 
compiti e responsabilità deci
sionali, per dare concreta at
tuazione alle strategie del 
gruppo Alfa Romeo e per 
consolidare il ruolo autono
mo e paritario dell'Alfasud 
all'interno dello stesso grup
po». 

La struttura onerati va sarà 
ora imperniata su tre divi
sioni a ciascuna delle quali 
verrà assegnata la responsa
bilità globale dei risultati e-
conomici, produttivi e quali
tativi. 

A partire da oggi insomma 
l'Alfasud inizia un esperimen
to che non mancherà di ave
re ripercussioni nel prossimo 
futuro. Le tre divisioni appe
na costituite, infatti, corri
spondono ad altrettanti cen
tri di produzione completa
mente autonomi • l'uno dal
l'altro. « La fabbrica — dico
no alFAlfasud con un imma
gine esemplificativa — risulta 
così divisa in tre mini-stabi
limenti. Ognuno è completa
mente autonomo dagli altri e 
provvede in tre fasi al cicli 
produttivi per la costruzione 
delle vetture ». I direttori dei 
tre centri, pertanto, saranno 
responsabili, ciascuno per la 
propria divisione, di tutto: 
dalla produzione, alla manu
tenzione ai risultati qualitati
vi ed economici. 

Ma qual è lo scopo di 
questo terremoto che ha in
vestito la fabbrica? AU'Alfa-
sud non hanno dubbi: «con 
questo nuovo assetto — è la 
risposta — intendiamo non 
soltanto definire responsabili
tà più complete e più orien
tate al risultato economico, 
ma anche avvicinare i livelli 
di responsabilità, e quindi 
di decisione, alla base opera
tiva ». 

Si tratta in sostanza di 
una implicita ammissione di 
quanto da tempo i sindacati 
e i lavoratori vanno dicendo: 
che, cioè, tra 1 mali principa
li dell'Alfasud, campeggia una 
pessima organizzazione del 
lavoro. 

Difficoltà per i traghetti 
Oggi chiuso Capodichino 

ROMA — Difficoltà dal 1. ottobre per I collegamenti marit
timi con le itole. Ca Federazione marinara ha decito lo 
ttato d'agitazione dei lavoratori della Tirrenla e delle so
cietà regionali di navigazione (Caremar, Toremar, Stremar) 
contro i ritardi del ministero del Tetoro per la ratifica degli 
accordi integrativi raggiunti ormai quattro metl fa. GII scio
peri taranno decisi localmente in modo da creare meno di
sagi possibili ai passeggeri. 

All'aeroporto di Napoli Capodichino le attività si ferme
ranno per l'intera giornata per lo sciopero generale del 
personale indetto da Cgil-Cial-Uil. Motivo: la decisione del 
ministero dei Trasporti di affidare ad aziende Inefficienti 
la geetione dei servizi portuali. L'aerostazione resterà chiuta 
al traffico per l'intera giornata. 

Incontro 
sulle fibre 
tra ENI, 
Montedison 
e il ministro 
ROMA — La convocazione di 
un vertice tra Eni e Montedi
son sulla «grave situazione 
delle fibre» è stata annun
ciata ieri dal ministro delle 
Partecipazioni statali, Lom-
bardini, il quale si è anche 
Impegnato a parteciparvi. 

Il ministro ha espresso, di
nanzi alla competente com
missione della Camera, un I 
giudizio negativo sulla politi
ca di risanamento avviata 
dalla Montedison che sareb
be fondata — secondo Lom-
bardini — sulla cessione di 
attività che presentano un in
teresse industriale e rischia, 
quindi, di impoverire il patri
monio del grande gruppo chi
mico rendendo ancora più i-
nadeguata la sua presenza in 
settori in cui preminente è la 
pressione delle multinazionali. 

E', questo, l'unico giudizio 
emerso in una relazione che 
ha avuto un taglio prevalen
temente storico e che. in 
qualche caso, ha forzato la 
realtà per attenuare le re
sponsabilità del governo. Una 
relazione, in sostanza, acca
demica e distaccata, non ade
guata al livello dello scontro 
tra i colossi chimici. Soprat
tutto. non ha fornito alcuna 
garanzia alle migliaia di la
voratori (in primo luogo quel
li della Montefibre) che at
tendono una precisa scelta del 
governo. 

Il ministro delle Partecipa
zioni statali ha anche dato 
notizie sulla questione fibre 
che meritano verifiche: sa
rebbe ormai prossima la co
stituzione del consorzio per la 
Snia mentre esisterebbero an
cora problemi per la costitu
zione del consorzio Montefi
bre. Queste notizie, insieme 
a quella relativa alla tratta
tiva Eni-Montedison, sono — 
ad avviso dei deputati comu
nisti — tra loro contraddito
rie, perché non «si comorende 
come sia possibile risolvere 1 
problemi del risanamento dei 
singoli gruppi al di fuori di un 
serio impegno per attuare le 
indicazioni del piano di set
tore. 

Deludenti anche le informa
zioni del ministro sull'Alfa 
Romeo. 

L'economia 
italiana 
« entra » 
nella crisi 
internazionale 
ROMA — Un peggioramento 
dello scenario internazionale 
molto più consistente di quello 
previsto e il fisiologico atte
nuarsi della fase espansiva, 
reso più rapido dal rafforzarsi 
di una serie di fattori negativi 
come la situazione energetica 
e le tensioni inflazionistiche: 
questo il quadro della situazio
ne secondo la consueta nota 
congiunturale dell'Iseo. Ne 
escono dunque ridimensionate 
le prospettive a breve dei si
stemi industrializzati, compre
so il nostro paese. 

Inserita in un contesto in 
cui sempre più netti si vanno 
delineandosi i sintomi di re
cessione negli Usa e di rallen
tamento economico nei paesi 
europei, anche l'economia ita
liana appare destinata — se
condo l'Iseo — a percorrere 
i restanti mesi del 1979 all'in
segna dì una progressiva de
celerazione congiunturale. 

Entreremo dunque nel 1980 
in fase calante, come sembra 
risultare dal profilo cìclico 
clie si va delineando per la 
nostra economia, con piccole 
riprese congiunturali senza 
alcun effetto per quanto ri
guarda la produzione, ma par
ticolarmente negative per 
quanto riguarda i prezzi. Una 
situazione, cioè, pressocchè 
capovolta rispetto a quella di 
un anno prima e che di fatto 
implica che gli aumenti di 
produzione nel 1980 saranno 
modesti e tutti da acquisire. 
mentre relativamente esìguo 
sarà lo spazio disponibile per 
un sostanziale ridimensiona
mento del tasso di inflazione. 

Per quanto riguarda la si
tuazione esistente, essa riflet
te un quadro congiunturale so 
stanzialmente immutato, ri 
spetto al periodo immediata
mente precedente la pausa 
estiva. Persistenti appaiono le 
tensioni inflazionistiche. Rin
cari delle materie prime, au
mento del costo del lavoro. 
fattori stagionali e speculati
vi hanno mantenuto elevata 
sia nel corso dell'estate, sia 
agli inizi dell'autunno l'asce
sa dei prezzi interni. 

Certo, l'Italia è un luogo splendido per passarci le vacanze. 
Ad ogni angolo si incontrano millenni di storia, di arte, di cultura. Ma l'Italia non è 
soltanto questo. Italia è anche tecnologia avanzata, paziente ricerca, intelligente 
inventiva. 

Ne è un esempio il "Robogate": un impianto industriale completamente 
"Made in Italy" che - unico al mondo - consente la saldatura automatica 
delle scocche d'automobile. 

L'Italia è anche un mercato aperto, pronto ad intraprendere con qualunque 
paese estero importanti e validi rapporti commerciali. 

E l'Istituto Bancario San Paolo di Torino può darvi una mano. 
Con la sua efficiente e specializzata Organizzazione Estero. 
Con i suoi più di quattro secoli di 

storia e di conoscenza del mercato 
italiano. 

Il San Paolo può essere il vostro 
giusto e sicuro tramite per l'Italia 
e per tutti i paesi del mondo. 

300 filiali in Italia. 
Sedi a: Torino, Bari, Bologna, Firenze, 

Genova, Milano, Napoli e Roma. 
Delegazioni di Credito Fondiario a: 

Cagliari, Catania, Pescara e 
Reggio Calabria. 

Filiali estere a: Francoforte; 
Rappresentanze a: Londra, Parigi, 
Tokio (A.I.C.I.) e Zurigo. 
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La tua banca di fiducia da 400 anni. 

samolo 
ISTITUTO BANCARIO 
SAN PAOID DI TORINO 
Istituto di Credto di Diritto PubbSco fondato n»1 1563 
Sede Centrate- Torino - Pia77a San Carlo, 156 , 
Fondi patrimoniali 614 miliardi di lira 


